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Nonostante il nichilismo imperante nella nostra cultura post-moderna, non è raro, nella meravigliosa stagione della giovinezza, coltivare grandi desideri, profondi ideali, progetti meravigliosi, straordinarie aspirazioni per il futuro.
Ma l’esperienza insegna che i sogni nel cassetto, in buona parte rimangono nel cassetto, altri si realizzano solo in parte e, comunque, la vita riserva sempre sorprese positive, ma anche imprevisti negativi e disavventure impensabili.

All’uomo tocca fare le proprie scelte e programmare il futuro, ma anche essere aperto al susseguirsi degli eventi senza illudersi di controllarli con la razionalità, ma anche senza soccombere come in balia di uno tsúnami.

Il tema che stiamo trattando – la fine di un amore – rientra in questa cornice appena tratteggiata: molto raramente, infatti, tra due che si amano e che progettano insieme una famiglia, si insinua il pensiero che la relazione d’amore possa essere drammaticamente interrotta per sempre. Sembra che il problema riguardi gli altri, ma che non possa mai toccarci personalmente. E questo perché l’amore porta in sé un’intrinseca e costitutiva aspirazione all’infinito… all’eterno, seppure poi si gioca nel limite del tempo e dello spazio e fa i conti con le fragilità, gli errori, l’incapacità di amare in un certo modo e per sempre dell’uomo e della donna.

Anche quando la crisi comincia a profilarsi, il più delle volte ci si rifugia nell’illusione e ci si butta nelle distrazioni, nella speranza che i problemi si risolvano … da soli!

Non si ha il coraggio di affrontare realisticamente le questioni sul tappeto, si può essere anche poco attrezzati nell’arte del dialogo e comunque ci si sente soli di fronte a qualcosa che sembra più grande della coppia, non si vuole creare un clima di preoccupazione nelle due famiglie di origine, non si cercano per lo più aiuti “competenti” al di fuori della coppia e della famiglia, convinti come si è, in forza di una cultura abbastanza diffusa, che “i panni sporchi si lavano in famiglia”.
Sospetto, rabbia, paura, ansia, incomunicabilità e chiusura, ad un certo punto costituiscono un coacervo di sentimenti che finiscono col creare una situazione di estraneità e di diffidenza nella vita di coppia….
Le risorse umane, che avrebbero potuto interferire positivamente, rimangono inefficaci perché non coinvolte e non interpellate.

Le fasi della crisi si susseguono, talvolta, in modo inarrestabile e ci si ritrova, alla fine, dinanzi ad un fatto compiuto ormai irrecuperabile, di fronte al quale, troppo tardi ormai, si invoca aiuto, si è disposti a mettersi in discussione, ci si apre con qualche amico, con qualche sacerdote o con qualche psicologo… i quali il più delle volte non possono fare altro che constatare il decesso dell’amore tra  i due e possono solo aiutarli ad arginarne le conseguenze, soprattutto in relazione ai figli.

Certo, possiamo dire che “non è mai troppo tardi”, si può sempre ricominciare, si può ripartire sulla base di una precisa volontà dei coniugi che, dalla loro, qualche volta hanno anche la convinzione che il sacramento del matrimonio è sempre attuale ed efficace, anzi più efficace proprio nei momenti di difficoltà e di prova.
Ma il più delle volte è “troppo tardi” quando si chiede sostegno all’esterno.

La comunità cristiana dovrebbe elaborare compiutamente un progetto pastorale che aiuti a prevenire le crisi, o tutt’al più, a coglierle in tempo per fare sì che esse abbiano una risoluzione positiva.

1. “Da … a …”: da esistenze in frantumi a germogli di vita buona”

La riflessione che sto per fare esige a monte una chiarificazione.

Il titolo stesso indica un dinamismo, un movimento che permette ad una persona provata, in una condizione di lacerazione e di smarrimento di passare da uno stato di profondo avvilimento ad uno stato di positivo ri-orientamento e di ri-creazione della propria vita.

Va subito osservato che non si tratta affatto di un passaggio automatico. Tale cambiamento, infatti, non può che essere l’esito di un itinerario, dell’attraversamento doloroso e difficile di tappe ineliminabili, ma soprattutto, per chi crede, è il frutto di una sinergia tra la persona umana e lo Spirito di Dio, rigeneratore, ri-creatore, Dio dominum et vivificantem, Signore che dà la vita. 

In altre parole, dopo una crisi devastante, la capacità di discernere, di ritrovare l’orientamento e di ri-disegnare la propria vita all’interno di coordinate nuove è frutto della libertà dell’uomo, illuminata, corroborata e sospinta dall’azione della grazia.

Tale affermazione trova riscontro nell’esperienza: dinanzi ad una stessa “catastrofe”, ad uno stesso “incidente”, ad un certo “evento doloroso”, due persone possono reagire in maniera differente, addirittura opposta e raggiungere due esiti di vita completamente diversi.

E ciò dipende in gran parte dal coraggio e dalla sincerità con cui si affronta la realtà, con cui si guardano in faccia con senso critico gli errori e le fragilità proprie e dell’altro.

Ma dipende anche dalla capacità di chiedere e ricevere aiuto da altri.

Vivere il cambiamento come sfida, considerare la difficoltà o l’ostacolo come superabile, coltivare la fiducia nella vita, rafforzare relazioni positive, fare appello alla creatività e alla propria capacità di re-inventare l’esistenza, costituiscono i presupposti per non farsi distruggere dal dolore, per risalire la china, per trovare nuove ragioni di vita, attingendo la forza nella fede in noi stessi, in Dio, negli altri, opponendosi così, con tutti i mezzi, alla tentazione della disperazione.
Da ogni frammento di vita, anche il più doloroso, è possibile trarre occasioni di crescita per acquisire sempre più la sapienza, che è la capacità di attraversare l’esistenza e leggere gli eventi, attribuendo ad ogni cosa il senso relativo rispetto all’Assoluto. È così che emerge il disegno di Dio, pur in mezzo alle disavventure,  un mosaico fatto di tasselli variegati, dove si alternano luci ed ombre.

Mai ci deve abbandonare la fiducia del poter portare a compimento l’opera di Dio in noi, perché Egli è il Dio con noi e il Dio per noi, sempre, pur in mezzo alle tempeste e ai terremoti della vita.

In buona parte gli esiti positivi derivano anche dalla capacità, dalle risorse e dal carattere di ciascuno, ma anche dallo spazio che i soggetti lasciano al Signore perché possa, con la Sua presenza efficace, potenziare il dinamismo antropologico.

Va accolta la sapiente indicazione attribuita a S. Ignazio “Fate come se tutto dipendesse da voi e, allo stesso tempo, fate come se tutto dipendesse da Dio”.

Fiducia e investimento sulle possibilità umane, peraltro donateci dal Creatore, e abbandono attivo e senza riserve a Dio: né protagonismo solo umano, né quietismo quiescente e passivo! Sinergia è il termine esatto!
2. L’orizzonte della speranza cristiana 

L’ottica di fede, all’interno della quale sviluppiamo il tema delle vite frantumate, ci impone una breve riflessione teologica sulla speranza cristiana.
Non è un caso che Benedetto XVI ha dedicato la sua II enciclica, dopo quella sull’Amore, alla speranza “Spe salvi” (30 novembre 2007). Essa è strettamente collegata alla fede, ne è lo sviluppo conseguenziale, è la perfezione della fede (v. 1Gv 4,17-18): “La fede è fondamento delle cose che si sperano” (Eb 11,1).
La speranza cristiana non è attesa di qualche cosa, è credere con tutti se stessi in Qualcuno: “In te Signore noi speriamo” (Sal 33,22), è abbandonarsi a Cristo senza riserve con la certezza che “Chiunque spera in Lui non resta deluso” (Sal 25,3).

Sperare è già essere beati: “Beati coloro che sperano in Dio” (Is 30,18). Una beatitudine che presuppone l’abbandono in Dio senza riserve, la certezza che Colui che ci ha creati, ci ha anche redenti e ci vuole salvi, in una piena comunione con Lui.

Per il cristiano tutto ciò significa voler coltivare la logica di una fede, fondata e radicata nel mistero pasquale, e non entrare nel compromesso delle logiche del mondo, secondo cui i beati sono i sani, i ricchi, i potenti, i forti, i furbi…. 

La fede cristiana è, invece, una sorta di apologia della debolezza che trova nel servo sofferente, nel Crocifisso-Risorto l’icona più significativa.

Nella lettera agli Ebrei si legge: “In tal modo egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anch’egli rivestito di debolezza!” (5,2).
In questa prospettiva l’Apostolo Paolo può fare un elogio della fragilità quando dichiara: “Di lui mi vanterò. Di me stesso, invece, non mi vanterò fuorché delle mie debolezze” (2Cor 12,5).

Egli, infatti, ha piena consapevolezza della vulnerabilità e fragilità radicale dell’uomo, come anche della potenza straordinaria della grazia. Egli sa ascoltare nel profondo della sua interiorità la voce del Salvatore: “Ti basta la mia grazia: la mia potenza, infatti, si manifesta pienamente nella debolezza” (2Cor 12,9).

È questa la certezza per la quale l’Apostolo può esclamare, in un sussulto che suona come paradossale: “Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo… quando sono debole, è allora che sono forte!” (2 Cor 12,9-10).

Riconoscere la condizione di fragilità, soprattutto dinanzi ad eventi drammatici, non deve condurre a lasciarsi andare, a vivere “da morti”, a piombare in uno stato depressivo o, viceversa, a tuffarsi nell’attivismo più sfrenato (anche lavorativo!), nella pseudoconsolazione dell’alcool, o nel divertimento a tutti i costi….

Ogni avvenimento negativo porta in sé una valenza misteriosa che non si vede e non si comprende a primo acchito.
Bisogna che trascorra del tempo per acquisire criteri di lettura diversi per leggere lo stesso evento, che era parso devastante, e scoprirvi perfino degli aspetti inediti e sorprendenti.
La preghiera di richiesta, di essere liberati dalla sofferenza è quella che per prima finisce sulle labbra di chi è nella prova, è legittima, è sicuramente ascoltata dal cuore di Dio ma non è l’unica e forse non è la più perfetta.

Andando alla scuola di Gesù apprendiamo qual è la via giusta per entrare in comunione col Padre: “Padre, se è possibile allontana da me questo calice” (Mc 14,39; Gv 18,11) “ma non la mia, ma la Tua volontà si compia” (Mt 26,39).

3. L’elaborazione della sofferenza

Lo spezzarsi irrimediabile di un rapporto di coppia implica una seria elaborazione di un dolore, che la maggior parte degli psicologi e degli psichiatri paragonano addirittura a un lutto vero e proprio.
Si vive, di fatto, la perdita della persona amata, si perde la speranza di poter ricominciare, si fa fatica a re-impostare la propria esistenza in maniera radicale.
Va preso atto che il più delle volte l’aiuto necessario per attraversare questo tunnel non possa essere attinto solo alla dimensione di fede (accompagnamento spirituale, partecipazione alla vita sacramentale ed ecclesiale, preghiera personale).

C’è piuttosto l’esigenza di un sostegno psicologico: le scienze umane possono offrire un contributo enorme alla ripresa dei soggetti. I due generi di aiuto non sono alternativi, sono invece compatibili perché complementari.

Le 5 fasi da vivere che si possono presentare come nel lutto sono: 1. il rifiuto; 2. la rivolta; 3. il patteggiamento; 4. la depressione; 5. l’accettazione (che non è la rassegnazione!).

Più consapevolmente e in profondità si vivono queste tappe, più ci si rimetterà in piedi, riprovando il gusto di vivere, aprendosi a nuove possibilità di realizzazione prima di tutto interiori, ma anche lavorative e relazionali.
Accade sovente che l’esperienza della prova, nel gioco dei perché, costituisca un vero e proprio appuntamento con Dio. Può succedere che alcuni molto credenti si allontanino, ma anche il contrario, che altri, lontani, non praticanti, in occasioni di questo genere, si avvicinino.
La comunità cristiana deve mostrarsi attenta e pronta dinanzi agli uni e agli altri, pronta a lasciarsi coinvolgere nella preghiera, ma non solo, anche nella prossimità compassionevole e non giudicante verso questi fratelli e sorelle in difficoltà.

Da questa vicinanza molte volte dipende il tipo di “piega” che prendono le esistenze provate da crisi di coppia: ecco perché la comunità cristiana ha una sua precisa e grave responsabilità in tali situazioni.

4. Il Signore è vicino a chi ha il cuore ferito?

Va rilevato il fatto che il bisogno di incontrare “faccia a faccia” il Signore nella condizione di dolore, di smarrimento, di confusione è abbastanza problematico perché possono insorgere forti dubbi e angosce.
Val la pena richiamare qui la paradigmaticità della vicenda di Giobbe credente, giusto e pio, eppure provato in tutto, dalla perdita dei beni a quella dei figli, dal suo rapporto con gli amici a quello con la moglie, e perfino alla sua salute.
Giobbe non può non interrogarsi sull’identità di Dio, sulle caratteristiche del Suo volto: Chi è questo Dio che permette tali prove? È padre o patrigno … è giusto o ingiusto? Ci crea per essere felici o perché siamo distrutti dagli eventi della vita?

Se ci ama veramente perché permette la sofferenza degli innocenti? (E qui ci sovvengono le angosce dei genitori nei riguardi del dolore innocente dei propri figli, scardinati spesso dalla crisi della coppia e dalla separazione, con tutte le conseguenze). 

Si stenta a rintracciare sul volto di Dio i tratti del Creatore e redentore, del misericordioso e provvidente, insomma di un Dio-alleato che si mette in gioco per amore dell’uomo.

Domandarsi “Perché?” significa domandarsi “Chi sei?” Se è Padre ci vuole felici, … se è compassionevole ha pietà dei suoi figli, se è misericordioso, perdona e non punisce.

Ma allora perché il dolore… il tradimento… l’infedeltà… la fine di un amore, la sofferenza dei figli innocenti?

Perché e perché proprio a noi due … proprio a me?

C’è il rischio di soccombere sotto il peso dei perché, di smarrirsi nel labirinto di domande senza risposte, senza risposte logiche e conseguenziali … almeno!
Forse val la pena ripartire dalla saggezza che proviene dall’esperienza: la sofferenza è parte integrante della nostra condizione umana, cifra di una creazione corrotta dal peccato … ma, grazie a Dio, non è l’ultima parola!
Riandare alla rivelazione del volto di Dio nel volto del Figlio crocifisso e risorto, vittorioso sul peccato, sul male e sulla morte, è la via che conduce non alla risposta che si vorrebbe, ma alla via della pace, del ritrovarsi grazie al senso da attribuire ad ogni esistenza (V. Frankle), alla imprevedibile e misteriosa provvidenzialità degli eventi. Attraverso Gesù, l’Agnello immolato e ritto in piedi, il Padre si fa vicino a ciascuno dei suoi figli, sostenendoli nelle prove, con la speranza della vita che non muore, condizione nella quale “non ci sarà più lutto né afflizione” (cf. Ger 31,13 e Ap 21,4). È la persona di Gesù la risposta ai mille perché: se la Croce fosse disabitata, gli uomini tutti sarebbero votati alla disperazione. Ma per fortuna la Croce è abitata dal Crocifisso, e per di più non è l’ultima parola. L’ultima parola è la vita, la gioia, la felicità!
5. Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori

Uno dei problemi più drammaticamente vissuti dai separati e dai divorziati è quello ineludibile del perdono.

Perdonare costituisce il presupposto necessario, la conditio sine qua non per realizzare finalmente il passaggio da una esistenza in frantumi ad una ri-nascita fruttuosa.

Il rancore, il sottile desiderio di vendetta, seppure inespresso, l’odio inconfessato, l’ira non placata, costituiscono fattori di distruzione per la persona che li prova, ostacoli alla grazia, condizioni di perdizione.

Umanamente sono sentimenti comprensibilissimi, soprattutto quando si è vittime della infedeltà e del tradimento, ma un itinerario di pacificazione con se stessi, con Dio e con gli altri esige un percorso in cui si elabori e si maturi in profondità il perdono.

È il Signore stesso che ci avverte che è questa l’unica condizione per essere perdonati e che, addirittura, conferisce la beatitudine, la promessa di felicità già su questa terra a chi, con l’aiuto di Dio, offre senza riserve il perdono all’altro anche se quest’ultimo non lo chiede: “Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia”.

Ma in questo processo bisogna non solo perdonare l’altro, ma anche se stessi e Dio (ambedue operazioni forse più difficili che il perdonare l’altro).

6. L’accesso al dinamismo della grazia
Dove attingere l’energia spirituale necessaria se in certe condizioni di vita non è dato di accostarsi al sacramento dell’Eucarestia?

È questa la domanda più ricorrente tra i credenti ri-sposati, dettata dal dolore profondo di chi attribuisce all’Eucarestia il valore dell’essere fonte e culmine della vita cristiana.

In una prospettiva esageratamente “sacramentalista” della Chiesa, l’esclusione dal banchetto eucaristico suona come esclusione dalla comunità e dalla vita di grazia.
Non è mai sufficiente ribadire che quanti vivono situazioni familiari “irregolari” non sono degli “scomunicati”.

Al positivo questo si traduce in una appartenenza al Corpo ecclesiale, che si realizza già col Battesimo, e dunque in una partecipazione alla circolarità della vita di grazia, che passa dal Capo – Cristo alle membra.

Val la pena notare che in passato più volte si è corso il rischio di cosificare la grazia, tanto è vero che era molto diffuso il parlare di “grazie” al plurale, quasi staccandole dalla “Grazia” al singolare.

La grazia va letta, correttamente, in termini personali, non è, dunque, qualcosa, ma è Qualcuno!
Per essere più precisi: la Grazia è l’autodono gratuito di Dio Padre, nel Figlio, per lo Spirito Santo.

Tale volontà e gratuità di dono del Dio-Trinità è sin “dal principio” della creazione, culmina nella redenzione, si compie nella ricapitolazione finale.

Ogni realtà cristiana, ogni realizzazione autenticamente ecclesiale, porta il sigillo della grazia.

Certo i sacramenti ne costituiscono il segno più evidente nella loro sintatticità … ma non è superfluo affermare che esistono tante altre vie, anche a-sintattiche attraverso cui la Grazia si offre a noi per inabitarci, per trasformarci, per condurci alla salvezza:

a) La Parola di Dio che si offre a noi nella Sacra Scrittura;

b) La preghiera personale e liturgica;

c) La comunità ecclesiale: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome là sono io”;

d) L’amore verso il povero, il piccolo: “Ogni volta che avrete fatto questo al più piccolo dei miei fratelli, lo avete fatto a me”: è l’ottavo sacramento!;

e) L’elemosina, che secondo il pensiero di alcuni padri, copre un gran numero di peccati, perché gesto di autentica solidarietà;
f) Il perdono che si offre all’altro, anche quello che considero “nemico”, segno del processo di conformazione a Cristo, grazia in atto nella persona;

g) L’accettare il dolore come occasione per essere più partecipi della passione e della morte di Cristo, in vista della resurrezione finale;

h) Lo sperare contro ogni speranza in Dio, in atteggiamento di fiducioso abbandono nella Sua divina Misericordia;

i) La capacità di donare la propria vita per amore, prerogativa di Cristo e dei cristiani innestati vitalmente in Lui, che lascia trasparire l’azione dello Spirito Santo. In altre parole, accettare di perdere la propria vita per ritrovarla;
l) La comunione di desiderio;

m) Vivere lo spirito delle beatitudini;

n) L’obbedienza rispettosa allla Chiesa, Sposa di Cristo, anche quando si fa fatica a comprenderne le ragioni;

o) La comunione dei Santi anche quando manca la comunione delle specie sante.

In un castello di cento stanze, anche se non è possibile accedere ad una stanza, fosse anche la più importante, è dato di vivere e fruire delle altre 99, nelle quali il padrone di casa offre la sua cura paterna in un’accoglienza calda e trasformante, nella prospettiva dell’abbraccio di comunione finale.
La sospensione del giudizio da parte della Chiesa sulla salvezza finale delle persone è il segno che tocca solo a Dio, l’unico che scruta i cuori e può conoscere le intenzioni più intime dell’essere, il giudicare l’umanità peccatrice.

7. Aprirsi alla novità di Dio nella propria storia

La prospettiva realmente liberante è l’apertura alla novità che Dio è, che Dio offre e prepara per i suoi figli. È necessario, però, avere occhi che bucano le apparenze per scorgere segni di novità, interiori ed anche esterni, che mostrano la indeducibilità del futuro dal passato e dal presente.

“Ecco io faccio una cosa nuova proprio ora, non la vedi?” (Is 43,19).
Pur in mezzo alle macerie, la vita può continuare a essere l’espressione di un “canto nuovo” (Sal 40,4): con i cocci rotti è possibile elaborare e comporre capolavori di vita, seppure diversi dal progetto originario. Ci si può finalmente porre in stato di attesa perfino di un “nome nuovo” (Is 62,2): c’è cioè la possibilità di maturare un’identità rinnovata, che può giungere alla persona come dono di Dio.

“Hai mutato il mio lamento in danza” (Sal 30,12), riconosce il salmista, certo nella fede, che Dio può tutto e che può mutare le sorti degli infelici.

La crisi, allora, può essere letta e vissuta come un kairós, un’occasione propizia per riscontrare, pur in una condizione di sofferenza, la presenza efficace di Dio nella propria vita.

Insomma Dio non è assente, quando si verificano delle crisi familiari devastanti, Dio non è latitante, nascosto, non si diverte alle spalle di chi soffre.

Dio soffre insieme a quanti sono provati!

La beatitudine proclamata nel discorso della montagna – “Beati gli afflitti perché saranno consolati” (Mt 5,4) – non esalta la sofferenza in un senso doloristico inaccettabile, offre, piuttosto, un orizzonte di senso ad una afflizione vissuta non in una condizione di estraneità o di ribellione contro Dio, ma in comunione anche sofferta con Dio.
L’importante è continuare a rivolgersi a Dio con il Tu, cioè non interrompere la relazione di amicizia.
Ciò non significa porsi in una posizione passiva di “rassegnazione”: nella preghiera autentica l’uomo si esprime nella ricca gamma dei suoi sentimenti e dei pensieri (v. i Salmi).

Se siamo partners di Dio, la nostra umanità deve manifestarsi in tutte le misteriose pieghe del nostro sentire. Tutte le manifestazioni del nostro essere sono legittime: hanno diritto di cittadinanza.

Purché il dialogo non si interrompa è lecito chiamare Dio in causa, come ha fatto Giobbe, mantenendo però l’orecchio e il cuore attenti alla Sua parola, soprattutto senza avere la pretesa di fare di Dio, qualcuno a nostra immagine e somiglianza, piuttosto sentendosi pronti ad accogliere la Sua assoluta e irriducibile alterità.

8. Germogli per una vita buona

L’approdo del percorso fin qui disegnato è quello di un autentico ri-orientamento verso una vita buona, che cioè abbia un valore e che meriti di essere vissuta con impegno perché fruttuosa, perché ricca di senso.
Si tratta di un vero e proprio passaggio dalle tenebre alla luce!

Dalle tenebre dell’egoismo, della fine di un amore, del peccato, della infedeltà consumata o subita, della menzogna, della divisione … alla luce del perdono chiesto e concesso, della cura rispettosa dell’altro (specie dei figli), della ricerca sincera del volto misericordioso di Dio e della comunione con Lui … ma soprattutto del dono gratuito di sé agli altri, specialmente ai più bisognosi e ai più poveri.

L’amore è la via maestra che conduce alla vita buona, alla novità dell’esistenza, alla salvezza eterna.

“Dio è luce e in Lui non ci sono tenebre… Se camminiamo nella luce, come Egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato… Da questo conosciamo di essere in Lui. Chi dice che dimora in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chia ama suo fratello, dimora nella luce e non c’è in lui occasione di inciampo… da questo abbiamo conosciuto l’amore. Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli… Davanti a Lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio” (1Gv 1-4).

Vincere l’odio, superare l’ira e il desiderio di vendetta e convertirsi, nella mitezza, all’amore gratuito questo è passare dalla morte alla vita, dalle tenebre alla luce.

Così si spalanca l’orizzonte della speranza anche in chi non ha obbedito al comandamento di Gesù: “Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola… Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi” (Mt 19,4-6).
Trasformare la propria ex-sistenza in una pro-ex-sistenza è la via aurea che conduce alla totalità di senso della vita umana.
Il donarsi senza riserve e senza misura, il farsi servi con un amore gratuito, generoso e tendenzialmente universale, frutto inequivocabile dello Spirito, colloca la persona, insieme a Cristo, nel cuore amante del Padre e la proietta verso la pienezza dell’Amore escatologico.

9. La soggettualità pastorale della Chiesa: presenza, compito e contributo della comunità cristiana

Il ruolo della comunità cristiana è fondamentalmente quello di accompagnare con delicatezza e discrezione, differenziando le modalità, gli sposi in crisi, quelli già separati e divorziati non risposati e infine quelli risposati.
a) Un sostegno particolare, in termini di prossimità concretamente solidale, va offerto al coniuge che ha subíto la separazione: secondo il Direttorio di pastorale familiare “La condizione di separati è ancora proclamazione del valore dell’indissolubilità matrimoniale. Ovviamente, proprio la loro partecipazione ai sacramenti li impegna anche ad essere sinceramente pronti al perdono e disponibili a interrogarsi sulla opportunità o meno di riprendere la vita coniugale” (n. 209).
b) Divorziati non risposati.

È importante discernere 1) se lo hanno subíto o 2) chiesto ed ottenuto in seguito a scelte non coerenti con la morale.

1) Nel primo caso la comunità cristiana “esprima piena stima, nella consapevolezza che il suo esempio di fedeltà e di coerenza cristiana è degno di rispetto e assume un particolare valore di testimonianza anche per le altre famiglie. Viva uno stile di concreta solidarietà, attraverso una vicinanza e un sostegno, se necessario, anche di tipo economico, specialmente in presenza di figli piccoli o comunque minorenni” (DPF n. 211).

2) Nel caso di chi è moralmente responsabile del divorzio ma non si è risposato, la comunità cristiana deve offrire il suo aiuto “sia per un’eventuale ripresa della convivenza coniugale, sia per il superamento della possibile tentazione di passare a nuove nozze: comunque sempre per sostegno alla sua vita cristiana” (v. La pastorale dei divorziati risposati n. 47; FC n. 83; DPF n. 212).
c) Per quanto riguarda i divorziati risposati, nonostante essi vivano “in aperta contraddizione con il comandamento di Cristo” (DPF n. 214), ogni comunità cristiana eviti qualsiasi forma di disinteresse o di abbandono e non riduca la sua azione pastorale … alla sola questione della loro ammissione o meno ai sacramenti: lo esige, tra l’altro, il fatto che la comunità cristiana continua ad avere occasioni di incontro con queste persone, i cui figli vivono l’esperienza della scuola, della catechesi, degli oratori, di diversi ambienti educativi ecclesiali.

Anche se essi non sono nella “pienezza” della comunione ecclesiale, si mettano in atto forme di attenzione e di vicinanza pastorale. Ogni comunità ecclesiale … li consideri ancora come suoi figli e li tratti con amore di madre; preghi per loro, li incoraggi e li sostenga nella fede e nella speranza, non si stanchi di illuminarli con la parola di Cristo, di stimolarli ad un’esistenza morale ispirata alla grande legge della carità, di invitarli alla conversione (DPF n. 215).

10. “Guaritori feriti”: per un servizio ai fratelli e alle sorelle in difficoltà
Nell’attuale contesto socio-culturale la crisi della famiglia è sempre più grave: il fenomeno delle separazioni e dei divorzi è dilagante.
Occorrono per questo problema operatori pastorali preparati, competenti e sapienti.
È urgente che le Chiese locali, dopo un discernimento accurato della situazione sul territorio, predispongano delle équipes, appositamente costituite e preparate per fronteggiare al meglio il problema.

Appare utile ed opportuno che una èquipe, a carattere diocesano, sia composta da sacerdoti, religiosi/e e laici formati, specialmente coppie, ma anche da giuristi, pedagogisti e psicologi: l’integrazione tra teologia, spiritualità, scienze umane e diritto può essere quanto mai efficace ed incisiva.

Un progetto pastorale dovrebbe prevedere interventi diversificati a) per prevenire la crisi; b) per intervenire nel corso della crisi; c) per accompagnare nella fase successiva alla crisi.
Va rilevato come gli operatori più efficaci sono, spesso, coloro che avendo attraversato nella loro vita di coppia il tunnel doloroso della crisi, della separazione, del divorzio e sono riusciti a superarla, pur con esiti di vita diversi, crescendo nella loro esperienza di fede.

Questi hanno dalla loro un patrimonio di esperienza, un linguaggio, delle modalità di approccio alle situazioni e alle persone molto appropriate e perciò costituiscono per la comunità cristiana una risorsa da valorizzare e utilizzare nelle situazioni familiari difficili.

“Guaritori feriti”, che non perdono la memoria della loro esperienza di sofferenza, ma che anzi la mettono a servizio di fratelli e sorelle in difficoltà.
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